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Convegno GNDT: riassunti

Terremoti probabili in Italia dal 2000 al 2030: elementi per la definizione di priorità per la riduzione del rischio sismico 

Il contributo delle osservazioni geodetiche alle stime di pericolosità
G. Selvaggi e collaboratori1
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Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, Centro Nazionale Terremoti, Roma
L’obiettivo di questo task è stato quello di fornire una stima della deformazione tettonica in Italia in due intervalli temporali differenti (130 e 2.5 anni) e di confrontare i tassi di deformazione geodetica con quelli sismici. 

La deformazione geodetica a lungo termine è stata calcolata attraverso la rioccupazione GPS della rete di triangolazione del primo ordine costituita dall’Istituto Geografico Militare (IGM) tra il 1870 ed il 1908. I risultati sono stati confrontati con le elaborazioni, fatte nell’ambito del progetto, delle stazioni GPS permanenti (CGPS) aventi serie temporali più lunghe di 2.5 anni.
La rioccupazione GPS della rete del 1875

I risultati principali delle osservazioni geodetiche di triangolazione in Italia si possono riassumere come segue (Hunstad et al., GRL, 2003):

a)
i tassi di deformazione sono ovunque inferiori a 100 nanostrain/anno. Considerando la dimensioni delle regioni in deformazione, il dato si traduce in tassi di estensione o raccorciamento comunque inferiori a 5 mm/a, e mediamente al di sotto di 3 mm/anno; 
b) in Appennino, il segnale geodetico mostra tassi di estensione NE-SW tra 60 e 100 nanostrain/anno; 
c)
le stime di deformazione per le aree Adriatica e Tirrenica sono all’interno delle incertezze (al livello di 40 nanostrain/anno); 
d)
tassi di raccorciamento N-S di circa 50-80 nanostrain/anno sono stati calcolati per le Alpi Orientali; 
e)
i risultati delle campagne di rioccupazione in Sicilia sono probabilmente influenzati da una non buona geometria della rete e non vengono quindi discussi.
Stima della deformazione da stazioni GPS permanenti (CGPS) 

Sono state analizzate tutte le stazioni permanenti italiane per ottenere un campo di velocità della regione italiana e per confrontare le stime di deformazione a breve e a lungo termine. 

Il confronto tra i risultati della rete di triangolazione e delle stazioni GPS permanenti mostra:

a)
un buon accordo con le direzioni degli assi principali di deformazione;
b)
il valore della deformazione non è sempre concorde. 
Un lavoro specifico è stato condotto per la Sicilia, combinando dati CGPS con i risultati di episodiche campagne di misura, permettendo di definire i tassi di deformazione in Sicilia e in particolare attraverso lo stretto di Messina. I risultati (D’Agostino and Selvaggi, JGR, 2004) mostrano tassi di estensione di circa 150 nanostrain/anno attraverso lo stretto, che ne fa una delle aree a maggior accumulo di strain in Italia. Un altro importante risultato per le stime di pericolosità è connesso con il forte raccorciamento osservato a Nord delle coste siciliane e nel “wedge” ionico, dove si osservano tassi di raccorciamento di circa 5 mm/anno. Dato il basso livello di deformazione sismica per questi settori, il considerevole deficit di rilascio sismico necessita ancora di essere valutato. 

Deformazione sismica dai momenti tensori e da distribuzioni GR

La deformazione sismica è stata derivata sia dai momenti tensori dei forti terremoti avvenuti in Italia nel secolo scorso, sia considerando il rilascio sismico determinato da relazioni di Gutenberg – Richter determinate dal catalogo 1981–2002, compilato nell’ambito di questo progetto. I risultati mostrano che le direzioni degli assi principali del tensore di deformazione sismico e geodetico concordano quasi ovunque. Il valore di deformazione differisce, suggerendo che il rilascio di deformazione asismica può giocare un ruolo importante nella dissipazione della deformazione accumulata. 

In conclusione, il confronto tra le stime geodetiche e sismiche permette una prima valutazione del potenziale sismico in Italia, come contributo sostanziale alla pericolosità sismica. 

Deformazione verticale dalle linee di livellazione

La rivalutazione delle misure di livellazione ha permesso di fornire una visione nuova e originale dei movimenti verticali degli ultimi 50 anni attraverso la catena appenninica. I risultati mostrano che variazioni verticali in questo intervallo temporale sono state anche di 2-3 mm/anno nell’Appennino Meridionale e Settentrionale, e che le velocità in Appennino Settentrionale possono essere modellate con accumulo di deformazione intersismica. 
Infine, si ringrazia il Dipartimento della Protezione Civile per l’aiuto fornitoci nella rioccupazione GPS della rete di triangolazione in Italia, in quanto molte monumentazioni della rete del 1870 sono poste sulle vette più alte degli Appennini e delle Alpi.
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